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A Torri di Quartesolo la crescita di notorietà e qualità di un premio internazionale

I clandestini della poesia

E una prestigiosa giuria presieduta da Ramat
servizi di 

Giovanni Salviati 



La parola ai samizdat. Che vengano, ci interessano come un bollettino di guerra, visto che anche in occidente se ne combatte una quotidiana. Senza armi ma violenta, per “aggiornarci” sul reale e su noi stessi, contro l’emarginazione dell’io dalla vita di ogni giorno (come pretendere poi che la politica se ne occupi?), contro il genocidio culturale e la conseguente mutazione antropologica in atto o già avvenuta, direbbe Pasolini. C’è un premio nel Vicentino, cresciuto quasi in sordina lungo sei anni, che permette alla poesia di farsi sentire come una voce oggi quasi clandestina, eppure, per chi sa ascoltarla, in prima linea in questa lotta dentro la vita della comunità, addirittura pubblica. Lo conferma Diego Marzoioro, assessore comunale alla cultura, cooptato assieme a nomi di tutto prestigio nella giuria tecnica del premio internazionale di poesia “Città di Torri di Quartesolo”, giunto alla sua sesta edizione in un crescendo di pubblico, di notorietà nazionale e di qualità media delle opere in concorso. 
«Quest'anno - fa sapere - abbiamo ricevuto la disponibilità di 88 giurati popolari, quasi tutti di Torri: il doppio delle scorse edizioni. Segno che questo premio, e con esso la poesia, innanzitutto si sta radicando nell’affezione e anche nelle abitudini dei lettori di questo paese». La giuria tecnica, quest’anno, oltre a Marzoioro, era composta da tre poeti-critici importanti e, per ammissione di tutti, leali (atteggiamento non scontato anche in questo settore), a partire dal presidente Silvio Ramat, affiancato da Giancarlo Pontiggia e Gianni D’Elia. 
Ben 183 i concorrenti nelle quattro sezioni: a) Libro edito in lingua italiana. b) Poeti della regione nel Veneto, vinta dai vivacissimi e intensi versi in dialetto dedicati al figlio di Giovanni Benaglio, funzionario di banca ed esperto poeta di S. Giovanni Lupatoto (Vr). c) Poeti vicentini nel mondo, in collaborazione con l’Ente Vicentini nel Mondo, rappresentato alla premiazione (ospitata da Banca intesa al centro Torri) dalla vicepresidente Manuela Dal Lago. d) Poeti di Torri di Quartesolo, vinta da Marzia Zilio, professione vetrinista, con Destinazione ignota . 
Nella sezione originaria e più importante si sono imposti tre libri pubblicati nel 2002, scelti dalla giuria tecnica: Terra e cenere (Il Labirinto, Roma) di Sauro Albisani, fiorentino; Una stagione continua (PeQuod, Ancona) di Roberto Deidier, romano trapiantato a Palermo; Nel tempo che precede (Einaudi, Torino) dell’urbinate Umberto Piersanti. 
Con uno spoglio dei voti che ha riempito per un attimo di tensione la sala, la giuria popolare ha scelto alla fine come supervincitore Roberto Deidier con il suo libro che contiene una nota di Fernando Bandini. La terna si affianca a vincitori e supervincitori delle scorse edizioni, poeti veri come Elio Pecora, Davide Rondoni, Roberto Mussapi, Milo de Angelis, Gianfranco Lauretano e lo stesso Ramat, per non citarne che alcuni. 
«Ma quest’anno - spiega il presidente Ramat - nell'individuare la terna abbiamo avuto davvero serie difficoltà di abbondanza qualitativa. Nella selezione di 8 libri, dai quali è stata estratta la terna, c’erano anche due vicentini, Tomaso Franco, e Maurizia Rossella, nata a Schio e padovana di adozione». 
Samizdat da una guerra silenziosa e campale, si diceva delle loro opere. Eppure questi poeti non sono eroi. Semplicemente, in un mondo in cui sembra che la gioia più grande rimasta sia la gioia della distruzione, o la rassegnazione nichilista, in questo Novecento anche in poesia spesso oscuro, spesso insano, come ha ricordato Pontiggia, nel loro dettato chiaro testimoniano dal proprio quotidiano che è l’autocoscienza della persona a determinare il volto delle epoche. Perciò per cambiare il mondo, anche come impegno sociale, sono partiti dall’io che, se inteso come luogo dell’ascolto del reale, in ogni istante può essere protagonista della storia. 
Attraverso la parola poetica (cioè autentica), cercano ciò che può cambiarli, attendono vigili il significato dell’istante. Tre libri “civili”, nel senso pieno del termine (come spiega Deidier nell’intervista), che testimoniano la scelta cristallina della giuria. 
Secondo D’Elia, Deidier ha scritto una delle più belle poesie sulla fine dell’adolescenza, e una delle più belle degli anni ’90 in assoluto, Addio dei compagni . Scrive per rendere ragione a se stesso dell’istante che passa, non cronologicamente, ma come senso, e scopre che fissare la domanda nel verso già inizia a sconfiggere il non senso: « Non potrò restituirmi/ la trama d’una mattina svogliata,/ la grana della pioggia ottobrina. Sei vita che non si concede/ intera e sai di non mentire ». Del resto “noi siamo desiderio”, individuava Simone Weil, e con lei mille altri. 
Albisani, insegnante in un istituto professionale, in una sezione del suo libro mette a nudo lo sterminio esperienziale e conoscitivo in atto nei giovani, dando voce all’afasia dei suoi studenti in versi allarmanti, “splendidi” (Luigi Baldacci) e verissimi, con un dettato classico per l’energia enunciativa, scaturita dalla certezza della tenuta del reale malgré tout : « Noi non vediamo/ ciò di cui parli/ ciò che ci mostri/ significarlo non ci riesce/ no// la cimosa/ cancella la cosa/ perfora muta/ buio e lavagna... ». 
Piersanti, dei tre, è il poeta di più lungo corso. «Credo - scrive di lui Lauretano - che la sua poesia sia molto vera, in un panorama in cui spesso anche certi poeti fingono. Basta pensare che ha una lunga storia, che in anni in cui gli sarebbe stato comodo esplicitare l’adesione, come tanti, all’ideologia, ha mantenuto vigile il suo senso critico e ancor di più il suo realismo; eppoi è una poesia fedele alla propria genesi, così prossima al popolo, alla storia personale e sociale e al paesaggio da cui viene (le belle colline di Urbino) e a partire da queste radici continua il suo percorso, senza confusione né clamore ma decisa e coerente con la sua e nostra realtà». Trivellando a fondo il luogo, si trovano le radici universali. «Del resto - spiega Piersanti stesso - in Italia universale fa rima con locale, che è molto diverso da localistico. Non si dà Leopardi senza le colline di Recanati, né Montale senza la scabra riviera ligure». 
La sua mitografia personale non è fuga dall’oggi, essendo tutta intrisa dell’accento personale di un io chiaramente moderno, che ritaglia umilmente nel reale fitti spezzoni di dettato enunciabili, come nelle toccanti poesie al figlio: « ... passano i giorni lunghi/ dietro il vetro,/ è questo piede goffo/ che mi serra/ qui, nella stanza/ dove guardo e sento/ la primavera che cova/ nella terra, questa morbida luce/ che m’incanta... ». 

Due giovani poeti sollevano le questioni più vive di quest’arte oggi, nelle quali risultano inscindibilmente e concretamente legati elementi “pratici” ed esistenziali del fare poesia. Un premio come il “Torri di Quartesolo”, permette anche questo, attraverso gli anni. Abbiamo messo a confronto il supervincitore di quest’anno, Roberto Deidier, trentottenne, e Gianfranco Lauretano, 40 anni, cesenate, vincitore nella scorsa edizione con Diario finto (L’obliquo, Brescia, 2001). 
- La poesia, l’atteggiamento di rispetto e di attesa che la sottende (nel poeta come nel lettore), sembra sempre più emarginata dalla vita quotidiana, proprio antropologicamente, dopo i fasti del primo ’800, in cui il poeta appariva invece figura centrale nella cultura di un popolo. Oggi è il regno dell’effimero assolutizzato, dell’io che si identifica con quello che fa, istante per istante, soprattutto nei giovani. Come reagite? Sentite l’esigenza di giustificare il vostro fare poesia oggi? Servono forse versi adeguati a questo mutamento, che scavino l’io e il mondo nell’immediato dell’azione? 
Deidier: Reagisco alla reificazione continuando a essere me stesso, non posso fare altro che scrivere. Da questo punto di vista ogni atto di scrittura è un atto civile, nel senso più alto e completo: non devo giustificarlo e credo che, nei più, certi luoghi comuni come l’astrattezza del poeta, la sua presunta lontananza dalla realtà, stiano finalmente cedendo. Certo, bisogna scavare l’orizzonte del contemporaneo, non sono più accettabili arretramenti tematici e linguistici verso un passato non più riproponibile. 
Lauretano: È vero che il poeta è “maledetto” dalla società. Questo ostracismo ha origine proprio nell’Ottocento, quando in una situazione di fiducia nella ragione scientista come capacità di soluzione di ogni problema, di ottimismo diffuso dal potere (la belle epoque), di positivismo filosofico, i poeti hanno denunciato invece ben altri desideri e aspirazioni del cuore. E, come sempre succede, se qualcuno ricorda i problemi mentre gli altri festeggiano e gozzovigliano, quello è un guastafeste. I poeti, appunto. Temo che la cosa durerà, anche se ci sono segnali di un risveglio dell’interesse per la poesia, ad esempio nei giovani. Ai poeti non resta che continuare ad affermare che l’uomo non si basta, a cercare la verità, soprattutto a sostenere che esiste qualcosa che ci accomuna tutti e che non è l’autoaffermazione di sé. 
- La guerra in Irak: chi scrive poesie per porsi di fronte al mondo che responsabilità ha di “attraversarla” nella propria opera? 
Deidier: La guerra è da sempre uno dei grandi temi della poesia, dall’epica alla lirica. La si può anche attraversare, ma il grado di responsabilità non cambia rispetto ad altri temi: la poesia è lingua in grado di sintetizzare i nuclei di significato della nostra esistenza a tutti i livelli, dal più privato al più collettivo. L’importante è che si travalichi sempre la dimensione individuale per acquistare un significato corale. 
Lauretano: I poeti hanno la responsabilità di attraversare tutto ciò che accade loro. Sennò di cosa scrivono? La poesia è l’esperienza del segno, della lettura degli eventi come segno. Nella poesia del vicentino Tiziano Broggiato questo è evidente. Si tratta di un’esperienza fondamentale e umanissima, senza la quale ritorniamo ad essere animali. Così è per la guerra, che deve per forza muovere. Che poi ne nascano opere memorabili è un altro conto, perché in gioco ci sono tanti fattori (sentimento, pensiero, temperamento, cultura, tempo storico...) e una poesia nasce tenendone conto e ancora non basta: occorre alla fine anche una specie di grazia, di miracolo... 
- Che ruolo hanno i premi letterari oggi? Servono più ai poeti o ai lettori, e in che modo? Come dovrebbero cambiare? 
Deidier: Un tempo i premi avevano un ruolo all’interno della società letteraria, un ruolo celebrativo. Oggi servono, specie quelli in cui interviene una giuria popolare, per farsi conoscere: la poesia è esclusa dai circuiti massmediatici, quindi ogni altro mezzo di diffusione diventa vitale. Non mi sentirei di fare lo stesso discorso per i narratori, però. Quindi il premio di poesia serve sia all’autore che al lettore, stabilendo una ulteriore possibilità di contatto oltre il libro, spesso accantonato negli scaffali remoti delle poche librerie specializzate. Cambiare i premi? Forse con meno denaro e più acquisto libri: per esempio, le giurie popolari potrebbero essere rifornite di copie, come del resto già accade in alcuni premi. In questo modo si sostiene anche quell’editoria (grande, media, soprattutto piccola) che coraggiosamente continua a pubblicare i poeti. 
Lauretano: I premi letterari servono a molte cose: fanno incontrare i poeti e i critici, ad esempio dando la possibilità ai giovani o ad autori esordienti di farsi leggere dai componenti della giuria, che sono sempre “addetti ai lavori”. Servono inoltre ai critici, per evidenziare qualche opera o autore particolarmente ispirato in un certo periodo. Servono al pubblico: la cerimonia di premiazione è uno dei pochissimi momenti in cui molte persone ascoltano la poesia; poiché quindi di premi letterari in Italia se ne fanno in tantissime città e paesi, il “pubblico” che la poesia raggiunge in questo modo è probabilmente più vasto di quel che si crede di solito quando si pensa alla scarsità di lettori di poesia. Io aggiungerei anche il denaro: quasi sempre i poeti si pagano la pubblicazione e un premio consente di aiutare almeno in parte il sacrificio che l’autore fa, soprattutto se è giovane. Non mi sembra una banalità. Non so in cosa dovrebbero cambiare, ma staremmo certamente meglio se non ci fossero tutti quei premi per poeti da sottobosco letterario, che però in genere si individuano facilmente: basta guardare la giuria e il tipo di premi assegnati. Ci sono poi voci secondo le quali alcuni premi maggiori sono talvolta decisi prima, e assegnati in base al nome del poeta piuttosto che all’effettiva qualità dell’opera... 

Maria Solange Soccol, passaporto brasiliano e trisavolo di Pozzoleone, Antonio Tomasetto, ha vinto la sezione dei poeti vicentini nel mondo, battendo concorrenti da Canada, Australia, Argentina e altri paesi ancora. Proprio quando l’Unesco aveva deciso, il giorno della premiazione, di dedicare la giornata mondiale della poesia alla pace, i suoi versi hanno creato un’emozione profonda: fare risuonare da oltreoceano la lingua usata nel Vicentino oltre un secolo fa, ridire sentimenti e ragioni di sempre proprio con le sfumature verbali con cui li avevano espressi i nostri trisavoli, ritrovando una parte della nostra storia anche personale. Questo è il valore probabilmente più autentico del premio, voluto dall’Ente Vicentini nel Mondo. 
Preghiera par to silenzio è infatti scritta in “talian”, il dialetto vicentino esportato nel Rio Grande do Sul dai nostri avi emigrati in Brasile nella seconda metà dell’Ottocento. Maria Solange è di Serafina Correa, una cittadina di circa 11 mila abitanti, fondata soprattutto da vicentini, assieme a emigrati trevigiani, dove ancora oggi si parla “talian”. Recuperarlo anche nelle espressioni poetiche permette una esperienza nuova, tesoro inestimabile, se è vero che una lingua nomina le cose in base alla consapevolezza e alla cultura dei vari individui e popoli, che la rielaborano proprio nell’espressione verbale. 
«Non conta tanto la musica in sé, quanto gli stili con cui la eseguono uomini di estrazioni etniche diverse»: è l’intuizione fondamentale di uno dei più grandi etnomusicologi del Novecento, Alan Lomax, e può valere altrettanto per il linguaggio. «Facciamo attenzione - proseguiva in un’intervista già negli anni ’80 -. Oggi corriamo il pericolo che questa varietà culturale si attenui fino ad estinguersi. Potrebbe essere una catastrofe non inferiore a quella ecologica». In ballo, però, non c’è la natura, o un gusto o una fissazione museale, archeologica, ma la nostra stessa esperienza umana. 
Lo conferma a suo modo Maria Solange: «La malinconia che pervade la mia poesia è più di origine veneta che brasiliana», e anche dal punto di vista linguistico sente più “suo” il “talian” della lingua portoghese e della cultura brasiliana. Al di là del valore dei suoi versi, comunque intensi di pathos e ricchi di vera capacità inventiva, in gioco c’è dunque la possibilità di conoscerla, condividendo una base di civiltà profonda comune; e con lei noi stessi. 
